
lni::.io il hollett ino di agosto 
111 e11tre si co11ti11ua ancora a 
/Jarlare di sc11 ofa e di esa 111i . 

Siamo nel pieno dell'estate, 
de! caldo e delle uaca11:::e, 11w 
11 on per tutti è a11cora tempo di 
vacan .:e. Penso alla fatica e al 
hatticuore di tanti st11de11ti i111-
pegnat i in quella prova che gli 
11ntichi chi<'111wr;ano "µericu[1.1111" 
e che i 11 st ri studenti sanno 
che si tratta d i 1111 pericolo 
reale. 

Questi mga::.zi, pie11i di 7Ja u­
m che tutto si risolva i11 di­
.,astro, ci fll11no i;era111 e11te te-
11 ere:::::..l/. Forse perchè ci ricor­
da 110 i nostri esl/111 i ed if 11 ost ro 
111 ese est i i;o passl/to a studi ore 
e 11 lottare contro /e ]Jaure e le 
e111 o::: io11i . 1'1a noi c i pe11sia 111 0 
ormai con 11ostalgill e quasi rim-
1iiangia111 0 q11elle paure, che 
{11 11110 parte dei nostri bei ricor­
di giova11i/i. Questi ragllzzi non 
i111111agi 11ano di q11a11ta nosta/­
'-'.ia si ammanterà, anche JJer lo­
ro , fra qualche l/nno, questa lo­
ro paura; /' esa m.e infatti è le­
!.!,ato alla gio i; inez:::a e quando 
111w JJerso'lla chiude per sempre 
con gli esami, vuol dire che lw 
chiuso con la giovine:::za. 

CLI ESAMI 
NON FINISCONO MAI 

E' questa 11 11a ct'elle veritcì più 
.\'llCJ'OSl/ nte. 

C i .\'0110 due esl/111i ai quali 
nessuno , giovane o vecchio che 
sia, p11r! .sfuggire. Uno ai;i;iene 
tutti i giorni, l'altro alla fine e 
s~1rà dai;uero decisivo. E poichè 
ogni esame si sostiene davanti 
ad 1.1 11 esaminatore e sulla base 
rii 1.111 prograrnrna prestabilito, 
anche questi due esmni hanno 
il loro esaminatore ed i! loro 
programma stahilito. 

L' esa111 e quotidiano è quello 
al quale ci sottopone quell'esa­
minatore inflessihile che è l.a 
coscienza, sulla base di quel 
programma che è la legge di-
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SALCE .. BELLUNO 

PROMOSSO o BOCCIATO 1 
i; i1w eu' 11111 111w ed i doi;eri del 
]Jroprio stato. 

L'esame fina! e è 11uello che si 
si;olge dauinti ad 1111 esa111i11a­
tore fa111oso per la sua 111iseri­
cordia , 11w anche 11er la sua giu­
sti::.:ia : i'esa 111 e che concluderlÌ 
la serie degli es11111i a cui la i;i­
!a ci so!t0>po11e fino all'u!ti1110 

SABATO 24 AGOSTO 

e che deten11 iner1ì il nostro de­
.1/in o etem o. Anche qui / 11 11111-

!eri(/ 1(es11111 e è fìss11t11. la cono­
sci11 1110. il V11 nge/o. in fll'OJIOsit o. 
ci /111 detto tutto : «lf Figlio 
rie!f' 110111 0 ci se11arer1Ì tm i11nu­
ce1lli e colJiernli, JJre1wmti e 
i11111reJJamt i. sulla [){/se della 
fJl'lltica di q11 e/!e 011ere c/ie il 

rn tec/i i.1· 11 w definisce "di 111 iseri­
c1)J'( ti11" : "A rero f111ne e 111i a­
vete dat o da 1111111gia re . . .... lii 
tlefini ti rn .1·11re11 111 gi11dirnti s1i/­
ì'11 111 0/'C. 

Questo, sì. 1': 1111 e.1·11111e da te­
lll ere . .\1011 J!re1u1mrsi 11 11uesto 
e111 11l e riefi11iti1 ·u. 11[ quale, tm 
t'aitro. }JOtre1111110 essere cliia ­
lllllli oggi stesso. è da incoscien­
i i. uercl1 è 1111 11 /1occi11t11m. 1111 i. 
s11re/J/1e 1111 i; ero. irre1wm/Jile. 
tre111 e11do di.1·11sl ro. 

li parroco 

S. BARTOLOMEO, FESTA DELLA PARROCCHIA 
Partendo dalPincontro eucaristico,, cerchianio di rinsaldare la nostra fraternità 

La festa del Patrono della 
Parrocchia, in temp i lontani e 
recenti, è sempre stato molto 
solenne, sentito e partecipato e 
costituivo , con quello dello M a­
donna Addolorato di settembre, 
uno dei due appuntamenti pi ù 
v1vo c1 dello nostro vita comuni­
ta ri o. 

Do qualche anno, for se per­
chè non si veste di quello cor­
nice esteriore che è proprio del­
le sagre, rischio di cadere di 
tono. E' proprio questo che vo­
gliamo ev itare sforzandoci di 
ridarle lo suo orig inar io solen­
ni tà nelle forme che ci appaio­
no più opportune e più capaci 

di trasmettere un messaggio . 
Ben venga no poi le manifesta ­
zion i esteri ori , se qualcuno vor­
rà rimboccarsi le maniche. 

AL PRIMO POSTO 

Ed ecco alcu ne anno tazion i 
per l'appuntam ento di quest'an ­
no . 

Una festa crist iana mette al 
primo posto la partecipaz ione 
alla Messa, celeb rando e ri ce­
vendo insieme l'Eucaristi a . 

'< E' infatti, nella Comunione 
Euca ri stica, pi ù che in qualunque 
altro pur va lidissima iniziativa , 
ch e trova fondam ento ed a li-

PROGRAMMA 

Venerdì 23 ore 15: confessioni per i ragazzi della media 
e delle elementari. 

ore 19: S. Messa. 

Sabato 24 ore 1 O: S. Messa solenne concelebrata per gli 
anziani della Parrocchia . 
Subito dopo sul sagrato foto di grup­
po ricordo. 

ore 12: Pranzo degli anziani nel salone par­
rocchiale. 

mento la cresc ita d i una comu­
n ità , ci dicono i nostri Vescovi. 

Perciò è ovvio che lo pr imo 
annotaz ione s;o un inv ito a fare 
della festa del Pat rono un'oc­
casione per accos ta rsi insieme 
a llo Comun ione, r iconciliat i con 
Dio e con i fra tell i. 

A rendere solenne la celeb ro­
z ione euca ri sti ca ci saranno di ­
ve rsi rncerdot i conceleb rant i, i 
ca ri chieri chetti al completo e il 
co ro pa rrocchiale delle g ra ndi 
occas ion i. 

UNA NOVITA': 
IL DONO DELLE FRAZIONI 

Vogliamo ev idenz iare, duran­
te la M essa solenne, la dimen­
sione comunitar io dello nost ra 
celebraz ione. Le fra zi on i d ella 
Parrocch ia, a ttra verso propri 
ra ppresentant i, portera nno a l_ 
l'o ffertori o sull'o ll are, un DONO, 
come segno di presenza e quin­
di di un ità nello stesso comuni­
tà parrocchiale. Potrebbe esse­
re un dolce, un cestino di frutto , 
una bottigl ia di vino ... che de­
stineremo al pranzo d egli on­
z1 a n1. 

N o i siamo uno Parrocchia 
che, per lo va stità g eog rofìco e 
il ril evante numero d i frazion i, 
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JIO LU'. TTI NU r'ARHU CCHlALE 

deve sforzar si di ma ntenere l'u ­
nità e a sentirsi fa miglia. 

Abbiamo qu indi bi sog ni di se­
gni, come quello che inten d iamo 
mettere in otto in occas ione d el­
lo festa del Pa trono. Ess i pos­
sono a iuta re a real izzare l'am­
monimento del Papa Paolo VI: 
, Lo propri o Parrocchia, com e 
uno madre deve essere amato. 
Lì ogni cr istia no può dire: qui 
Cri sto mi ho atteso, qui l'ho in ­
cont ralo, qui io sono nello suo 
unità ,, . 

FESTA DEGLI ANZIANI 

Anche quest'a nno lo festa del 
Pat rono si arricch irà di questo 

CAPIRE LA DOMENICA 

motivo di fraternità, come o 
fa rci megl io comprendere q ue l­
lo che dice il Va ngelo: -i: Non c' è 
niente di più be llo di persone 
che si amano >, : l'incontro, la 
M essa, i l pra nzo in comune di 
tutti i nonni ed a nziani dello 
Parrocch ia. 

L'anno scorso era no un cen­
ti naio, quest'anno vorr em mo 
fossero anche d i più. 

In chi scrive c'è la li e ta spe­
ranza che il 24 agosto seg ni 
una ta ppa importa nte per il no­
stro cammino com unitar io e un 
punto in pos itivo nello sfor zo 
de lla nost ro Parrocchia, di esse- 1 
re, insieme, p resenza viva di 
Cristo. J 

DOMENICA, GIORNO DELLA 11 MISSIONE,, 
La domenica. per il cristia­

no. è come una pausa. una 
sosta ad un posto di ristoro 
per fare rifornimento. fare il 
pieno di fede. di speranza. di 
coragg io. di pazienza . 

Va in chiesa. si unisce ai 
frate lli nella celebrazione eu­
car istica . La Messa. con la li ­
turgia della Parola. illumina , 
co l sacr ific io di Cristo, santi­
fica, con la Comunione. raf­
forza e nutre. Alla fine della 
Messa. la Chiesa manda i 
suoi fede li nel mondo perchè. 
così caricati, siano in esso 
un fe rmento di bene e veri 
test imoni del Vang elo. 

E' la «Missione» nel senso 
latino della parola, che signi­
fica «invio)). 

Il cristiano dopo messa ve­
de tui to un mondo aperto da­
van ti a se che gli consente, 
non di chiudere una settima­
na pesante con un respiro 
stanco di sollievo, ma di ini­
ziarla con un impegno esal­
tante di essere e di fare. in 
coerenza con la sua fede. 

ESSERE IL MEGLIO 

«Dobbiamo lavorare instan­
cabilmente per raggiungere 
/'eccellenza del nostro lavo­
ro» (Martin L. l(ing) 

«Se non potete essere 
un pino sulle vette 
di un monte 
siate una siepe nella valle , 
ma siate la miglior siepe. 
Se non potete essere 
un albero 
siate un cespuglio, 
ma il miglior cespuglio . 
Se non potete essere 
una via maestra 
siate un sentiero, 
ma il miglior sentiero. 
Se non potete essere 
il sole 

siate una stella, 
ma la più bella. 
Siate cioè il meglio 
di qualunque cosa siete ;; . 

(D . Malok) 

Ecco la prima missione da 
compiere nel mondo: scopri­
re che cosa si è chiamati a 
ra re e mettersi a farlo appas­
sionatamen te . E' la piena rea­
li zzazione di se stessi e della 
volontà di Dio, cui il cristia­
no, come tale, deve aspirare. 
ESSERE TESTIMONI 
DI AMORE 

A Messa il cristiano ascol­
ta queste belle parol e: «Sei 
amato da Dio, sei salvato da 
Cristo, sei santificato dallo 
Spirito. Ama come il Signore ' 
ti ama ». Queste parole egli è 
chiamato a scriverle nella sua 
vita . 

«Come mai i cristiani han­
no un solo libro? come può 
un solo libro contenere tutta 
la sapienza di Gesù e bastare 
a tutti gli uomini? si chiedeva 
un pagano. «Tu non sai che 
ogni cristiano lo riscrive ogni 
giorno quel libro e diventa lui 
stesso un Vangelo vivente ;> 
(M. Pomi/io, Il quinto van­
gelo). 

Scrivere nella propria vita 
il Vangelo non è altro che vi­
vere e predicare l'amore. Non 
l'amore qualunque, ma l'amo­
re secondo la dimensione di 
Dio e secondo la dimensione 
dell'uomo amato da Dio. 

I motiv i per amare il pros­
simo possono essere tanti: 
perchè è simpatico, perchè è 
intelligente oppure perchè è 
solo, disgraziato, emarginato . 

Il motivo cristiano è più 
profondo: lo amo perchè Dio 
l'ha amato per primo. lo sti­
mo perchè Dio l'ha stimato 
per primo, lo vedo diverso da 
quello che è perchè Dio lo fa 

diverso da quello che è, chia­
mandolo «figlio )) , «a mico». 
«fratello )) . 

ESSERE PORTATORI 
DI SPERANZA E DI GIOIA 

C'è tanta tristezza. noia, 
pessimismo, disperazione nel 
mondo. Il cristiano sente a 
Messa queste solenni pa~o­
le: «Siate pronti a rendere ra­
gione della speranza che è in 
voi », ed è mandato a conta­
giare gìi uomini di quella spe­
ranza e gioia che porta nel 
cuore. 

Di ce un autore che agli uo­
mini di oggi non interessa 
sapere «che cos'è Dio in se 
stesso)). Qualunque libro for­
nisce loro nozioni sufficienti 
al riguardo. Sono avid i, in­
vece. di sapere «Che cosa è 
Dio in chi crede in lui )) , che 
cosél provoca, produce in una 
persona che vive di lui, come 
lo trasforma. cosa lo fa di ­
ventare. 

Lo fa diventare uno che ha 
la gioia di vivere. che non si 
sente solo, che guarda avanti 
con coraggio, ch e si sente 
proiettato verso l'altra vita 
che lo ripagherà di tutto; uno 
che spèra nonostante il do­
lore, la cattiveria, la morte. 

Tomma so incredulo preten­
dev <:1 di vedere i segni dei 
chiodi, delle ferite . I più nu­
merosi Tommaso increduli di 
oggi . sono convinti del Cal­
va rio Vogliono vedere i se-

gni della Pasqua, della vita. 
della speranza . 

«Mi diverto , alcune volte , a 
osservare certe persone che 
escono dalla chiesa dopo la 
Messa. Una lugubre proces­
sione di volti accigliati, di 
gente tesa, di facce scure . 
Mi vien voglia di chiedere : 
«Ma da dove venite? Avete 
accompagnato al cimitero 
qualche persona cara »? 

Incredibile a dirsi. Vengo­
no da una festa , da un ban­
chetto fraterno . Sono stati a 
tavola col Signore! E tengono 
quelle facce rattristate. Po­
tete immaginare le donne che 
al mattino di Pasqua , corrono 
a portare agli apostoli la no­
Uzia della risurrezione con .. 
un'aria da funerale? 

Potete immaginare gli apo­
stoli che scendono dal Tabor 
col muso lungo? 

Ebbene , la Messa è una 
specie di trasfigurazione. E ci 
devono essere i segni di que­
sto miracolo ben stampati sul 
nostro volto. Segni di luce , di 
gioia , destinati a colpire gli 
altri». (A Pranzato) . 

I primi cristiani, si legge 
negli Atti degli Apostoli. era ­
no «assidu i)). Assid ui, vuol 
dire puntuali . Puntuali a Mes­
sa, d'accordo . Ma anche pun ­
tuali ai fatti e alle persone 
che si incontrano. Che non 
succeda di essere puntual i a 
Messa e distratti fuori, entu­
siast i a Messa e tristi fuori . 
rel igios i a Messa e atei fuor i. 

Scuola Materna 
Una notizia buona e brut­

ta insieme: l'Amministrazione 
Comunale , in data 19-7-85, in 
risposta alle nostre pressioni, 
c i comunica: 

1) di aver deciso di eroga­
re , per l'anno scolastico 1983 
-84. la somma stabilita dalla 
precedente amministrazione 
di 35 milioni , da ripartire, se­
condo il numero delle sezioni 
e dei bambini iscritti, fra le 
sette scuole materne non sta­
tali esistenti nel comune. 

2) Per l'anno scolastico 
1984-85 «Si riserva di valuta­
re in un secondo tempo il 
prnblema. non appena defini­
to il bilancio di previsione 
1985)). 

3) Per il futuro, cioè per il 
prossimo anno scolastico 
1985-86 e seguenti, «intende 
modificare, nella sola pa rte 
economica , la convenzione 
stipulata. stante la grave si­
tuazione finanziaria del Co­
mune». Sembra dunque che 
voglia cancellare dalla con-

ven zione I impegno di sov­
venzionare in avvenire le 
scuole materne non statali . 
Siamo avvertiti . 

Per il resto, niente di nuo­
vo La scuola ha concluso re ­
golarmente. con l'appendice 
di luglio, l'anno scolastico e 
si appresta , con le difficoltà 
ed i problemi di sempre e 
anche maggiori, a riaprire i 
battenti il 2 settembre per un 
nuovo anno scolastico. Le 
iscrizioni per il nuovo anno 
procedono bene e questo ci 
conforta . 

Al momento non ci è pos­
sibile presentare il bilancio 
f inanziario di fine anno; lo ri ­
mandiamo al prossimo nume­
:-o del bollett ino. 

Ringraziamo intanto il per­
sonale per il lavoro svolto 
con tanta dedizione e gene­
rosità e ringraziamo anche 
quanti sostengono. aiutano e 
danno fiducia all a nostra 
scuola materna . 
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- Segnaliamo -
Il rr Saggio storico» del pro­

fessor Enrico De Nart (Bet­
tin) rrC ARTOGRAFIA BELLU­
NESE». 

E' un appassionato studio 
e una faticosa ricerca, rac­
colta, illustrazione di disegni 
e carte topografiche eseguite 
a mano e a stampa , a partire 
dal 1400, riguardanti i territo­
ri della provincia di Belluno. 

rr Un argomento di per se 
piuttosto arido» che l'autore , 
attraverso una esposizione 
nitida e scorrevole, rende in­
teressante e piacevole. 

L'autore, con questa sua 
fatica, riempie una lacuna ed 
offre un contributo prezioso 
ai cultori ed appassionati di 
storia locale . 

Noi, senza r< aguzzar gli oc­
chi come vecchio sartor fa 
nella cruna» segnaliamo con 
compiacimento il libro, che 

rr emerge . in gurgite vasto» 
della ricerca locale . ... 

Il titolo onorifico, decretato 
ai meriti del Sig . CARLO 
FONT AN/VE, che lo aggrega 
allo squadroncino, che co­
mincia a farsi consistente, 
dei nostri gentiluomini cava­
lieri. 

Ne rileviamo il merito, be­
neaugurando. ... 

Il r<sessanta sessantesimi», 
ii massimo dei voti, conse­
guito da SONIA DE MIN, che 
la pone fra i 31 migliori del 
1985 negli esami finali delle 
scuole superiori di Belluno. 

Alla neo-maestra , r1 matura» 
per . più alte mète , felici-
tazioni augurali. 

a SAlC[ 
Premessa per una ricerca storica sulle nostre ville 

I l d ominio veneziano 

La Serenissima Repubbl ica d i Ve-
1- ezia . dopo secoli d i dominaz ione 
u ll' Adr iat ico e di grande espans io ­

·1e mercant il e verso l'Oriente diede 
rl vi a alla conquista dell 'entroterra 
Vene to e Fr iulano nel l 'an no 1337 ri­
manendovi sino al 1797, anno della 
ua caduta . Tale avanzata in terra-

•erma avvenne pe r la necessità di 
rea rsi uno «spazio ,·ita le» , d i difen­
le rs i le spalle dal le belligeranti Si ­

gnorie e dag li Imperi al i che vole­
·Jano annientarla. Di conseguenza 
l 'in teresse dei r ic: h i commercianti, 
r ivolto fino allora q uasi esc lu siva­
mente verso i l ma re, si spostò a ll a 
lerraferma e a tu tto ciò che essa 
pote,·a offrire con il suo sfruttamen­
to (agr icolo, forestale, minerale, 
ecc. ) Divenne logica, qu ind i, la ne ­
: ess ità di insediarv isi. 

nobil i e le class i più ab­
bient i , impegnate com'erano in 
guerre sa nguinose (Guelfi contro 

Gh ibellini), erano rimaste sino al­

iora arrocate in città o in castelli. 

In questo periodo invece, per l'ac­

corta politica d i Venezia che con­
oe ntì di ma ntene re lunghi period i d i 

pace e tranqu illità, ebbero l'oppor­

tunità d i uscire da l loro guscio e 

r ivolgere l'interesse al la campag na, 

resa progressivamente più sicura. 

Ciò si ver ificò in maniera definit iva 

dopo la fine de ll a guerra contro la 

Lega di Cambra i, nel 1511. Da noi 

i Veneti arrivarono ne l 1404, dopo 

che Belluno e Fe ltre si posero sotto 

la loro protezio ne, e salvo le brevi 

interruz ion i de l 1411 -1420 e 1508-
1511, vi r imase ro quas i quattro se­

co li , sino alla fine della «m il lena ria 

repubb lica". 

Dal castello alla villa 

La campagna ,·eneta e fr iu lana 
era sparsa d i castell i , cov i d i sig no­
rctti bel licosi e faz iosi, spine sui 
fia nch i della Domina nte, la quale 
per risolvere la questione ne fece 
demol ire molti. La vers ione ufficiale 
era che i caste lli ven ivano el im inati 
pe rchè r itenuti del tutto inutil i . In 
effetti erano divenuti più vulnera­
b i li in segu ito all' invenz ione dell a 
polvere da spa ro ed al conseguente 
uso d i bocche da fuoco (bomba r­
de ). Le loro piet re se rv irono a co ­
str uire case di contad in i o conventi 
o ch iese. Poch i r imase ro tali e quali, 

altri fu rono trasformati in «case for­

t ificate" (una via di mezzo fr a ca­

s;el lo e v illa ) sa lvando pressoc hè 

la loro st ruttura. Lento, qu indi, fu 

il passaggio dal castello a lla ,·ill a 

vera e propria, esso avvenne tra il 

1400 e i l 1500. Con la scoper ta de l ­

l 'Ameri ca ed il conseguente declino 

del commercio ve rso l 'Oriente i ve -

1-.ez ian i si ri volse ro a ll a terraferma 

cori più ins iste nza. Un po' a ll a volta 

spuntò dall'Adige al l 'Isonzo una ga­

l~ss ia d i vil le, disegnate dai p iù fa­

mosi arch itetti (Pa ll adio, Falconetto, 

Long hena, Scamozz i, ecc .); ne furo­

no costruite circa 2000. Ebbe or igi­

ne: così, quel fenomeno chiamato 

«v ill egg iatura»; i ve nez iani usc iva­

no da l la città e soggio rnavano, dal 

12 giugno all a fine d i l ug lio e dal 

4 ottobre al l'estate di S. M artino , 

nel la propria v il la di campagna. Ori ­

g inari amen te per vi l la s'intende,·a 

vi ll aggio da cui deri vò v ill ano (abi­

la nte in v ill a), cioè contad ino. 

In Val Belluna la demoli z io ne de i 

cas te l li avvenne ne l 1421 e l'av-

ven to d el le v ill e vere e propr ie, da­

to l'isolamento, si ve r ificò p iù tardi 

che altrove; vi ll e comunque che in 

quanto a grandios ità e lusso non 

erano a ll a pari d i quell e dei patri zi 
Yenez iani. 

le ville n:lla Val Belluna 

In prov incia d i Bell uno vengono 
considerate ville, per i l loro inse r i­
mento nel fenomeno de l le v il le de l ­
la reg ione Ve neta, so lo quelle de l 
Be ll unese e de l Fel trino, pressapoco 
dal Temat ico a l Serva. Fanno ecce ­
zione la vil la Crot ta di Agordo e 
villa Falì n d i Pieve d'Alpago. Dice 
Adriano A lpago Novel lo: " . la 
d iffus ione d i questo tipo d i res i ­
denza, che pare r isa lire attraverso 
le valli, come un'ondata di r i f lusso 
de ll a laguna e de ll a pianura ve neta 
il corso de l Pi ave, si arres ta in pra­
ti ca all a stretto ia de l fium e, poco 
cifre l'attua le nodo ,·iari o d i Ponte 
nelle A lp i ». In fa tti la v ill a ar r iva da 
noi d i rif lesso, anche i nostri nobili 
e notabili, impadron i t isi della cam­
psgna be ll un ese. vol lero imitare i 

zio ni. La vi ll a da noi ha, qu ind i, le 

strutt ure adeguate ad u n sogg iorno 

co ntinuativo, anche d'inverno, se nza 

sa loni o piani molto alti d i fficilmen­

te ri sca ldabili. Spesso al p ian terre no 

sono co llocate le tinai e e sop ra il 

p iano nob il e i grana i. Ques ti edifici 

sovente sono fianchegg ia ti da rust i ­

ci det ti barchesse (ca ratt eri sti ca, 

questa, delle ,·il le vene te ) ed han ­

no la fron te pos ter iore aper ta su ll a 

corte rura le. 

Nel Bel lunese e nel Feltrino si tro­

vano d isseminate quas i 200 ville, 

tra g randi e picco le; ne furono co ­

st ru ite '17 nel 1500, 79 nel 1600, 
78 nel 1700 e 15 nel 1800. 

le ville a Salce 

Scr ive A.A. Novel lo: «Sal ce è un 

piccolo ce ntro che sorge su l cr ina le 

d i un lungo corr ugamen to co l linare 

che si snoda nel fondo valle sul la 

destra del fiume. La local it à è par ­

ticolarment e adat ta sia per la v ill eg ­

giatura che per la resid en za stab il e: 

Ville Corte, ora Murer, durante la «Bell e Epoque». Al centro d ella foto 
s' intravvedono il proprietario di ali ora l'inglese Federico Eden e la mo­
glie Carolina Jekyll. la carrozza è del tipo Victoria , cosi battezzata in 
onore della regi na, apparsa in Inghilterra attorno al 1869. 

loro p iù r icc h i col leg hi venezian i. Le 

costruirono nel contado, in posizio ­

ne dom inante e panoramica . All' e ­

stet ica prevalse la funzional it à, il 

rùpporto forma-funz ione era stretta ­

mente legato al le necess it à de ll a vi­

la agricola. Questi edifici ebbero 

molta impo rtanza sulla vita e su l lo 

sv;luppo u rban istico de ll a nos tra 

vall e, d ivennero la dimora stab i le, 

anche per l'intero arco dell'anno , 

più che sed e di v ill eggiatura. Le 

famigl ie propri etari e vol evano stare 

in mezzo al loro podere, pe r se­

g u ire da vicino il la,·oro dei co lo ni. 

Nell 'an no 1609 il re ttore di Belluno , 

Francesco Zen, scriveva: u . al 

;empo dell'autunno la Città resta 

quasi priva de suoi hab itatori, an­

da ndo fuo ri al sicuro li tre quarti 

di lo ro a lli suoi poderi . .. » . Questo 

f.:i capire l'impo rtanza econom ica 

: he aveva la campagna per i nob ili 

cit tadin i d i Civ idal, i qual i nel con ­

tado, nonostante che il boom dell a 

v ill a nel 1500 non fosse ancora 

giunto, avevano già propri e ab ita-

lo s1 può ri scontrare da un pu nto di 

v ista sto rico per la prese nza di n u­

merose importanti fa m igli e be ll u­

nes i. Si ri cordano in fa tti i G iamosa, 

i Pagani, i Ri zzi, gli Zuppani , « (Cor­

te . Ag osti, Barce ll oni -Co rte. a Can­

za n i Pil oni, a G iamosa e d into rni 

Dcglioni, Persicini, Fini s, Grini, 

M a rozza, ecc. ) " sopratt u tt o nel 

XV III e X IX secolo, e in epoca pi ù 

rece nte i Ti ss i e Zagli o. Att ual mente 

po i la vi cinanz a con la citt à di Bel­

luno e la maggio re fac ilit à di com u­

ni ca zio ne invita mo lte famigli e a 

riprendere l'anti ca consue tudine del ­

la vita in v i ll an. 

Ne l la parrocc hia di Salce le v ille 

maggi ori, dove poss iamo notare un 

influsso pro,·eniente d all'es terno e 

par t ico larmen te dall'entro te rra ve ­

nezi ano , sono tre: Villa Co rte , o ra 

M u rer, a Salce (XVII sec. ). Vill a 

Gi amosa a Salce (XVII sec.) e Vill a 

Dogtion i, :ira Taltara, a G iamosa 

(XV III sec.) 

Armando Dal Po nt 
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BOLLETTINO PARROCCH IALE 

UNA FAMIGLIA 
attorno all' Eucaristia 

IL RACCONTO DI UN PADRE fORTUNATO 

li 11u1/ ri111rn1i() cri.•ilir111 u si 1n e pr1ra 
sorrf' llO d fl lf"r' ll ('flr islio. 
si cu1tsru ·ra sul/'"/lflrr' . 
ci ritorna nm µ, iuio fJf.!. 11i dom e nica. 
r·i 1wrla . /'111w dr111<1 /'nitro . i fi gli 
11 f' I /w /l r•simu. 11 ('1la com 1111io11e. Hel-
la rrt'."•in1n. 
ri /nr11t1 cui lllfJf/i . nel mist 1•rt1 df'! 
tlolrm'. 

Su 1pu•.\ /u nl l orf' . i11 si emr•. /J f' f J.!, IJ­

rlf'r<' r• J>irrnJ.!,t' f f ' . 
/ U ' f /utlon • r· su/frirf' . / Jf ' f suJ!.11flrf' , , 

('U SI 1 tt in· . 
Il"' r ·rt •\ t ' r•rr• f ra 1111m la rr• e ri .VJJ"1.!J ' J'f ' . 

f; ~ l',I' 

I .a 11o~tra ~ lo r i a 1., ~ •·mp li cc . l ,a 
r i\'c ·clo da,·a 11li a q111 ·~ l o a lta n ·. ac­
(·a 11lu a qw·s ta do1111 a. i11 g i1 1occl li o. 
111 1·11l n· p rt·~a co 11 f11 ~ a. Qui c.: i s iamo 
~i 11rato r •. c1 .. 11 :1 Jlt 'rt' lll l<'. s i ~ i ll : 111d 11 
11t ·ll ·('llt'aristia i l 11 os lro matr im o ni o . 
So 11 0 passat i 111 1 po · di :11 111i : Si g 11 o n · 
C t·~l 1. -..ianw q11i a ri11 grazia rli. 

I .:t 11 mt r:t fa1 11i g li a i· 11 a ta " 111'a lta ­
n'. i11 1111 :1 gra 11dt· lt1 L't'. da\·a 11 ti a Te '. 
a hh iamu ~i11ra to fl· d t' lt ;'t. a m ore · e· 
do 11 :1zi<HH·. pe r st· 1111 >r t '. \"011 c i l1a 
mai , fi ma tn 1:1 g<' lida :11 cl' rll'zza d ' 1111 
mal i im o 11i o di prO\'<. l. o di un ~l ' lll· 
pl ic.·t· co 11tratto (' i\·ilt·: p l' r noi i.: sa · 
er:11n<·11to . I 11 p i<·di . ,11 Jl'a ltan" da­
, ·a nti a ln tt o il po po lo. sc· nza 11 cSSllll 
cl11 hh io . co 11 un a eo111mo1.io11 l' soffo­
eata. ahh;: 11110 ~ima to. E '1'11. Signo­
r'" l'i hai posto il 111 0 s i ~ ill o t·o 11 
1·<'ucaris t i.1. 

••• 
:\ 11 dll· il 11 m t ro allllll'<' cl i spos i. lo 

sl:i11 eio ,·iialv dw st ri11 g<· ,·a 1'1111 0 a l­
l' a ltro. 110 11 .. ra so lt a nt o eari ca cl i 
isti11ti . o fr11tto cl i forz<· h iologic.: lt l'. 
111 :1 l'ra il 111 0 cli sc · ~ 11 t1. la t11a J,.ggl'. 
la 111 :1 forza l'r• ·:t li \':I. 

Era , ·a m o 11l' I 111 0 mi s ll'r insn di · 
Sl·g 110 c1 ·: 111 H>r<'. co11 tulta la fo rza 
limpida cl,. Jl a nostra ~ im· i n l'ZZ :t. Così 
:1hhia 1no i11i zi:1 lo :1 l'a 1nmi 11 :1n· in sil·· 
III <'. pa rk11clo da l llltl :t lt a rl'. 

Ci t ·ra\·;1mo JHl'para l i l'O ll ~ioi : 1 {' 
L' tllt Lit iea :1 qtll 'S l11 passo. in 1111:1 

a l l l ·Sa c lw l'i Sc'mhra \·a c tl ·r 11 :1. I.a 
µ: io ::1 di dw · ra \.!azz i t ·s lilw r:1n l i . b 
f:1 ti e :1 di 110 11 sfo11cl:1rl' ~li a q,(i 11i e· 
nmlJH ' rl' il 1110 cl i sq.~ 11 0 (' la tua lq .!­
g,., C: i l1:1i ai11t:1to '1'11 . cl:1 11' :1 lt :tn '. :1 
\·i11 n· : 1· L1 nns tr:1 frac: ik c·:irt H'. \' l·-

11\·:11t 10 qui. jl('!' la , l'Ollllll iiOJH'. \a 
).?: t ' l llt· l' i g uarda\·a t·o 11 tt ·11 l:1. l ' (' i sia -
1110 ri11 se iti. i11 orcl in t" 

Il 11os t ro cammino 11 011 si l· c li i11so 
t ra 11oi. T 11 . Si;!llOl'l '. 11 c· 11',·11 ear: sti a e i 
pa rl :1Y i di do11 aziclll<'. li 11 ostro :t mo­
l' t' l· s ta io d o11a :1 irn11 · f1·c· rn1 d :1. llt'i 
f i ~ li . Li ah h :1111 0 al'co lt i c·o 11 amo n'. 
st'mpre. :111(' l 1t · St' l'Os tano. :\1111i in · 
lt>ri s t·11 za d i\'t•rliml'nl i. S(' l\ Za u na 
SJl l'S:I i1111t ilt'. ()11:1t t ro fi ;!li 11 011 SO llO 
pol'hi. I 11 ostri q11:1 lt ro fì ~ l i. :1t torno 
a l 111 0 a lt:m'. l.:1\'C>r:t\'O t11 tt :1 l:i sl'l­
ti111 :1 11 :1. :1 spl'l t:1,·o la domenica com e 
1111 :1 li hC'r :1 zio11 t'. ,. tutt i ass il'lll t'. qu i. 
:I llH 'SS:t: l' l':I ;J tnOlllt 'll lo piÌl lw llo. 
C i g u :1nla \·a11 0 i11 sl1. (' 11 rios i. nH·nl rt ' 
f:H_·{·\·:uno Li eom un iOTH'. P oi. tt ll o do­
po l':tlt ro. <· 11tr:1rn110 t11tli rn•l1',·11 c:1 ri ­
sli a : \ ' 1•11i \ ·a m o in st•i :1 q n t's lo :-. lt are . 
CJi ,. cosa polt ·\·:11110 d 1i l'ck rl' d i p iù'.> 

'~ * ... 
l'oi. 1:1 l'J't•si111:1. \' l· lli \':I il \' t'Sl'O\" O 

l' :I llo i d:t\':I iJ Sl' ll SO cJ C' J1 :t pi l' lll'ZZ:I 
d<'lh C lii ,•s:1. .C'"r:i q 11 :1 k os:1 cli p:1-
l<'l 1l'o 111 q 11< ·s t1 pon·ri , piC'co li solda ti 
i11<·rn1i d1<· si :1ff:1c'l' i:t\·:1110 :tl l:t t rì sl<' 

n ·a lt:'i clc ·I 1n o11do. Da ll a tranqui ll a Sl' ­
re 11 iti1 d l' ll a p rima Com unior1 t.: , a 
q1H ·s ta s11 ccc·ss i\·a n ·a ltit di gue rri eri 
cli paglia del la C n ·s ima: ci ri torna ­
,· :111 0 i11 1111 ·11! 1· i p it:coli martiri del la 
IJO !-i l ra i11fa11zia: T a rc isio l' Pa1 1cra · 
z io . 11c:e is i c:o11 l«·11 ear is tia ind osso. 

()11a11cln il pr< ·lc- c i :l\·1·\·a IH' lll' ­
clc ·tli lll' i matri1110 11 io . c i sa l11t ii d i­
c:1· 11do: «Ca1nm i11 all' 11 l' I mo r1 d o , e 
l11tti q11 t· lli d1l' ,.i lrn\'C· ran 1ui mi sc·-
1 it·o rdio\ i, po~sa 110 u 11 gio r n o tc·st i-
1110 11i a rl' ;i \'ostro f:n ·on_·, d a\·a nti a 
Di rn>. 

:\ hhia1110 s1·m1m· cc·rca lo di fan · 
<lvi lu·11 1" co i , ·ici ni , su l Ja ,·oro, 11 1'1 
q11arti l' rl' , ndla sc 11 ola. ma t' d ifficilv 
i· ar: clo Cj tl l'~ lo mondo. \" oi lo rn a \·a-
11 10 q11i , cl:l\·a 11 ti a 'i'<'. a riprl'nde rl' 
l'oraµ;gio i11 CJll l'S la lu 11 ga <· so ttik 
µ,1wrra cld m o 1l(lo <·on lro Tl' 1· C'Oli · 

t ·o i t11o i fi ~ li . 

l:irn:lt i· 11 11 µ; ionio \ ' l ' tlllt' la cr isi. 
Dopo \'l' n t 'a 11 11i di 111 at r i111o nio la ca ­
~· t 11m1 <LtT p ili 11i l' t1k, la mogli e si 
lasc ia a 11 darl'. i fi gli gu:1 rda11 0 p apc\ 
eo 111 e li ii l'S t ra l lC'O c he i11 \·c·cd1 ia l' 

11011 ca pi scl' . Così t i g uard i a l to rn o. 
S\ og liat o, l'l' rc a11 d o 11<J\' il;\ . Ln po· 
cli c.:o nf11 sio1w: t11ttu lì. 

l 11 a sc r:t. q11 i. cl:l\·an ti a T i'. l:i 
ma mm a s·c.'· m essa a p ian gt" rc·: « \on 
,.a ill ·ll t' più n: ent c .. .. '\ on ct· la fa e­
e io piÌI ... » . \ li s1·ntii raggl'larl' . L a 
~11 ardai 1111 monH·nt o. poi ho c h ina to 
il ea po. L:1 c :·isi c i era piomha l:1 
:1 cldosso. C i , ·o llcro rnolti rn c·si, 111:1 

T11 . S i ~ nnrc. e i ha i lc'so :1n c.:o ra la 
lll illlO. e· s ia m o sah·i . 

I oi \ ' {·11111 ·;·0 i lu l ti. \' o rn ·m mo 
s1·m prt ' prima\·l·ra. m a n o n i.· poss ihi­
J, ., Si:tmo tor na ti qui con i nos t ri 
morl i s11 [j ll l'S lo a lt an · cl 1l' rilll ('SC'ob 
µ i n i ~ l l' p ia11l u . c· t ' )'; \ q u alcosa cli so­
:{'! l ll l ' i11 q 11< ·s lo ri to rno Gn:d t · da­
\ a liti a Te. E T11. Sig11urc. S<·m lira,·i 
rit'n rd :trC'i ('\ic· 1" ;rnpo rl a 11 IL' 11011 l· , ·j. 
\ ·1· r1 · l\lo lt o o \ 'i\'t ' l'l ' ricch i. l" impor· 
t:111 k i· L1r1· ck l hl'n•" 

Ora. passa ti piÌl cl i ,·,·n t':11 111 i. i11 -
l '01 llirn: ia i1u ·so r:d iil 1· il l':J l\l h:o cli gl'-
11l' r:1zi01tt'. Ci s p1lllla 11 0 chH· pn·gli it·­
rl': 1' 1111 :1 L1(' il t· . q11:ts i t•goist a : «Fa 
dll' <J ll l's l i fi ~ . .diol i possa no ca1nmina­
r1 · cl :l\·:111\ i :t Tt'. ill' ll l'clC't li l'Oll1 <' 
no i» : !:i Sl 'l'OIHla i.· 11 :1scosl:1 (' umile. 
« St· po t1·ss i \'t•cl (·n · su qtu-·s to a lt arl' 
1111 0 clt- i 111 il'i f i ~ li. fa tt o s:te l'rcloll' I 
·\ st·o ll a n '. prcgan· ('01\ nos t ro fiµ: li o. 
fa tto JHl'l1•'. .. » Tutt o il r,·s to i11 l'o­
rn i11 1:i:t a inl t·n·ssa rci pOl'u. Siamo 
St' lllJ Hl' :11 lo l la . st·mpn· in eo rsa: pt•r 
l'hi? Jll' r eosa? Forsl' i· troppo q 11 dlo 
eh<· d1i .. d i:1111 0. :\ hhi:1 mo ~ i :'t ri ct·,·11-
to la nl o. t' 11 011 osia m o insistc·n·. 

I .a n ost ra storia . Jlt ' r o ra i.· fin ita . 
I ,':1 hh i:1mo r:l l' l'Oll l:t l:t pC' r lC' che• sl'i 
~io, ·: 11H · t' sogn i la tua fam ig li a. 
pn Il' c li i· ti l:'<i\·i i11 cl if ficol t:\ 11 "11:1 
111 ~ 1 easa t ' no n ril'sci a parlan'. pl' r 
il' l'ill' lt :1 i wi lt :i lo il' sp :t llP a ll 'a l.t :t r<' 
' ti rit rm·i c·o11 1111 p11~110 di poh-1·r<' . 
Jl<'I' te eh,· ti sl' i ch i11 stl in 11 11 gusc io 
d'q~o i s1no. 
JH'r l<'. P<'IThi· :1 lthi:1 !:1 fo rza di 
l':1 11 nni n arc. c·n ·dc ·n·. C'oslru irt'. rit o r-
11 ando St'lll!Ht ' :1 q1wsla ~ra n d P so r­
µ-c ·11ti., :1 ll':1 lt :m· cl .. J 1110. Dio. 

l.ior111111i l'.i lw lli 

Statistica parraaahia le 
RINATI NEL BATTESIMO 

2) lso lto n Chi a ra Francesca Ner ina 
d i Danil o da Salce, ba tt. il 23 
g iug no. 

3 ) Bortot Ca rl o Costa nte di Re nzo 
da Sa lce, batt. il 30 giugno. 

4) Za non Giorgia di Franco da ll e 
Vare, bat t. il 30 g iugno. 

UN ITI ALL'ALTARE 

4) Cibien G iova nn i da Canzan con 
Ansalo n i Roberta da Sa sso Mar­
cc n i (BO), il 28 lug lio. 

N ELLA PACE DEL SIGNORE 

Nessuno d a l 7 maggio. 

GITA PARROCCHIALE 

L'annuale gita parrocchiale organizzata dal nostro 
Gruppo Alpini è fissata per 

DOMENICA 8 SETTEMBRE p.v. 

Ha come mèta PAVENEGGJO (m . 1541) «una 
sp lendida conca prativa cui fanno da stupendo sce­
nario «le Pale di S. Martino». L'abitato si compone di 
un albergo, di case forestali, di fienili e di una chie­
setta , dove celebreremo la S. Messa. 

Paggiungeremo la mèta percorrendo la Val Ci­
smon, toccando Fiera di Primiero, S. Martino di Ca­
strozza , Passo Rolle. 

Il ritorno è previsto per la Val Venegia . 

Offerte 
PER LA CHIESA PARROCCHIALE 

N.N. Be ttin 100.000 - Be lluco Car­
mela 100.000 - Fam . Lorenz o n 50 
m ila. 

In memoria d i: 

Ugo Dardi: moglie 5.000. 

Car lin Ade le: figl io Alvio 50 .000. 
Da l Po ni Ca rlo Ga mbina : moglie 55 

mi la. 
Fi2ba ne Fra ncesco: mog lie 5.000. 

Reolon Pie ro e Rac hel e: fig lio G io­
vann i 5.000. 

Se llucco Ba s il io e G iuseppe: fa mi­
glia 20.000. 

Da Ro ld Ada: fa 111ig li a 20.000 . 

Loro defunt i: Picc inelli Rosa 15.000; 
N.N. Salce 50.000; Da l Poni Ester 
5.000, Co letti G iuseppe 10.000. 

In occasione di: 

Ma trimon io Cr ist ina: Giso e Mari a 
Co!be rta ldo 50.000. 

Battesimo lsotton Chiara: ge ni tori 
50.000. 

Battesimo Bortot Ca rlo : ge nitori 20 
mi la, madr ina Tiziana Bortot 20 
m ila . 

Battes imo Zanon G iorgia: ge ni tor i 
25.000. 

Prim a Com unione Car lin Roberta 50 
m ila. 

Me 1r imo ni o Cibie n G iovanni , ge ni­
to ri 50.000. 

PER LA SCUOLA MATERNA 

Carl in Alvio in mem. della madre 
50.000 - In occ. 25" di matrim. Fa ­
ghe razz i Um berto e Gina 200.000 -
In o :c. Pr ima Comunione di Car lin 
Robe rta, no nni Co letti 50 .000 - In 
mem. d i Ugo Dal lo, la famig li a 50 
mila - In mem. De Salvador Attilio , 

(dal 5 giugno) 

figli a Ce les t ina 20.000 - Bortot Ren­
zo 5.000 - Casagrande Ferdinand o 
in mem. del padre 20.000 - In mem . 
Reo lon Pietro, i fig li 15.000 - N.N 
Be lluno 100.000 - Sezione Donator i 
di sangue di Salce 50.000 - In mem 
di Pell egr ini Gianna, Luc iano Dal 
Peni 100.000 - In occ. 30" di 111 a ­
trimonio: De Ba rba Aldo e Maric 
100.000 e Giuliano Vid o n i 50.000 -
In occ. battes imo Bortot Car lo: ge ­
n itori 10.000, nonni Pa stella 20. 000 . 
Da lla Vecchia Gio rgio 5.000 - In 
occ. Battesi mo Zanon Giorgia : ge­
ni tor i 25.000 . 

PER CASA ANZIANI 

Cibien Antonia in mem. ma rito e 
figlio Luig i 10.000 e in occ. ma tri­
m c ni o nipote Giovan ni 10.000. 

P!:R LA VITA DEL BO LLETTI N O 

Col 33 .000 - Sa lce 90 .000 - Giamo­
sa 38.600 - Be tt in 54. 700 - Casa ri ne 
19.000 - Mar isiga 20 .900 - Canzan 
a lto 13.500 - Canzan basso 13.900 
- Peres ine 12.000 - Pramagri 16.500 
- Canal 17.000. 

Da Ronch Giuseppe {F) 20 .000 -
Trevisson Ma ria (B L) 10.000 - Se­
ronide O lga (Magen ta Ml) 10.000 
- Co lett i Giuseppe (B) 30.000 - Bor­
to t Ros ina ved. Bo rtot Au g usto ( F) 
100 fr. - Da Ro nch Clementina ( F) 
100 fr. 

Spese boll e ttino precedente: 

Tipografia 
Posta li 

L. 320.000 

L. 40.000 

Col permesso dell'Autoritll Eccles. 

Sac. Gioacchino Belli 

Tipografi a Benetta - Belluno 




